
Lo scrittore americano, autore di «Il
weekend» e «Quella sera dorata»,
sarà questa sera a Catania, ospite
di «LibrinScena» del Teatro Stabile
presso il Cortile Platamone

Peter Cameron; a
fianco, una scena
del film «Un
giorno questo
dolore ti sarà
utile», tratto
dall’omonimo
romanzo

Peter Cameron
l’arte di scandagliare
la fragilità umana

ORNELLA SGROI

eggere i suoi romanzi è un’espe-
rienza totalizzante, che trascina
dentro il mondo che si apre sin
dalle prime righe all’immagina-

zione del lettore esplorando tutte le
sfumature dell’anima e della psiche
umana. Lungo percorsi interiori che
non sembrano potere avere altro desti-
no se non quello che lui, pagina dopo
pagina, racconta. Con un talento che lo
scrittore americano Peter Cameron di-
mostra di avere sin dagli esordi, da
quel primo romanzo, «Il weekend»,
pubblicato in patria nel 1994 e solo da
poco tradotto in Italia da Adelphi, dopo
i suoi due più grandi successi, «Quella
sera dorata» e «Un giorno questo dolo-
re ti sarà utile» (entrambi adattati per
il grande schermo), e dopo «Coral
Glynn» e «Paura della matematica».

Peter Cameron in questi giorni si
trova a Taormina. È la sua prima vol-
ta in Sicilia, in occasione dell’incon-
tro che terrà questa sera a Catania
(Cortile Platamone, ore 21, ingresso
libero) ospite della rassegna «Librin-
Scena» del Teatro Stabile. A sentirlo
parlare del primo impatto con l’Iso-
la, Cameron sembra entusiasta. Co-
me lo è di tornare a parlare del suo
romanzo «Il weekend» dopo quasi
vent’anni di carriera.

«Questo è stato per me un libro mol-
to importante – ci racconta – perché ha
segnato il mio passaggio dalla forma
del racconto al genere del romanzo.
Ho pensato a lungo ai personaggi che
ne sono protagonisti e ho realizzato
quanto il romanzo potesse darmi la
possibilità di esplorare il loro universo
in ogni singolo momento e in modo
più profondo rispetto a quanto non
facciano i racconti nella loro brevità. È
stato così che ho davvero apprezzato il
lavoro di scrittore».

I suoi, infatti, sono sempre roman-
zi in qualche modo corali, in cui tut-
ti i personaggi finiscono per essere
protagonisti, ognuno con il proprio
carattere e la propria psicologia, co-
me fossero diverse sfumature esi-
stenziali di un unico “tipo” umano,
fragile e complesso.

L

«Lavorare su più personaggi mi per-
mette di esplorare più emozioni di
quanto non mi sia possibile attraverso
un solo protagonista. Penso molto ai
personaggi prima di scrivere e spendo
molto tempo per imparare a conoscer-
li bene, tanto che appena inizio a scri-
vere, a mano a mano che procedo con
la storia, sento che loro iniziano a pren-
dere vita in un modo che mi sorpren-
de. Così come mi sorprende il modo in
cui si evolvono».

Una sorpresa che coinvolge anche il
lettore, soprattutto grazie alla poten-
za dei dialoghi, spesso ironici e ta-
glienti, una delle cifre distintive prin-
cipali dello stile di Cameron, insieme
alla cura dei dettagli, tanto che dei
suoi personaggi sembra quasi di sen-

tire la voce, l’intonazione.
«Da autore, so di non potere scom-

parire nei miei libri. E allora cerco di
parlare di me in modo più articolato e
diverso da come farei altrimenti, adot-
tando una voce che non è mia, magari
anche più voci. Ovviamente non sono
d’accordo con tutto ciò che dicono o
pensano i miei personaggi, ma lavora-
re sui dialoghi mi permette di fare di-
scorsi più elaborati. E poi, visto che nei
miei romanzi non c’è mai molta azione
e soprattutto non c’è mai alcuna vio-
lenza, cerco di compensare con i dialo-
ghi per imprimere energia al libro e
conquistare i lettori».

Una conquista che si rinnova ad ogni
nuova storia, che per ogni scrittore
rappresenta un nuovo inizio, un nuovo

viaggio, una nuova incognita.
«Quando mi accingo a scrivere un

romanzo, la sfida più difficile è imma-
ginare un’idea nuova e originale, crea-
re un mondo tutto nuovo. Passo molto
tempo a pensare, infatti, e credo di
trarre molto materiale dal mio sub-
conscio, dai miei sogni e dai miei pen-
sieri, dal mio intelletto. Quando inizio
una nuova storia, vorrei scrivere da su-
bito ma non ci riesco. Ho bisogno del-
l’ispirazione».

A prescindere dal fatto che i suoi
due romanzi più celebri siano diventa-
ti due ottimi film, tutti i suoi lavori so-
no punteggiati da citazioni cinemato-
grafiche e osservazioni cinefile, la-
sciando trasparire un certo legame tra
il suo universo letterario e il cinema.

«I romanzi e i film sono molto simi-
li, perché raccontano storie sulle perso-
ne e sulle interazioni che le coinvolgo-
no. Mi piace il cinema, ma preferisco
leggere e sono felice di essere un ro-
manziere perché mi sembra di avere
più controllo sulla storia e sui perso-
naggi non avendo il vincolo dell’imma-
gine. Con il cinema non è così, la piog-
gia per esempio nei film risulta sempre
in qualche modo artificiale nonostan-
te l’aiuto degli effetti speciali e così fi-
nisci per essere costretto ad inseguire
la realtà il più possibile. I romanzi inve-
ce danno più libertà e richiedono an-
che la collaborazione del lettore, che
deve intervenire a suo modo e con la
sua immaginazione lasciandosi coin-
volgere del tutto e in modo più attivo».

Una partecipazione che Cameron
riempie di suggestione e fascino, mae-
stro com’è anche nel creare la giusta
atmosfera in ciascuno dei luoghi che
immagina come ambientazione natu-
rale delle sue storie, fino a farle diven-
tare quasi una cosa sola.

«Leggere permette di fuggire dalla
realtà per immergersi nel mondo crea-
to dal romanzo, quindi atmosfere e
luoghi sono fondamentali. Ed io nei
miei romanzi non parlo mai di luoghi
che conosco e anche quando ho am-
bientato due storie a New York, la città
dove abito, non l’ho mai raccontata nel
modo in cui la vivo io ogni giorno. Pre-
ferisco immaginare ed esplorare luo-
ghi diversi da quelli cui sono abituato.
Con i miei romanzi preferisco andare
altrove».

MZAFFERANAM

Premio
Brancati

Sorgi e Zavoli
tra i finalisti

l Comitato organizzatore del
Premio letterario Brancati zaf-
ferana, presieduto da Rosaria
Barbagallo e costituito da

Alessandra De Benedetti, Vladi-
mir Di Prima, Luigi Musmeci, Car-
melo Panebianco, Maria G. Pap-
palardo, Antonio Patanè, Mario
Carmelo Pennisi, Gabriella Zam-
mataro, Maria Concetta Messina
e Angela Calì ha reso noti gli au-
tori delle opere finaliste che par-
teciperanno alla 44 Edizione del
Premio prestigioso che si svol-
gerà nei giorni 20, 21 e 22 set-
tembre.

Sezione narrativa: Marco Balza-
no con «Pronti a tutte le partenze»
(Sellerio), Cristina Rava con «Un
mare di silenzio» (Garzanti); Me-
lania Mazzucco con «Limbo» (Ei-
naudi), Alberto Capitta con «Albe-
ri erranti e naufraghi» (Il Mae-
strale). Sezione saggistica: Mar-
cello Sorgi con «Le sconfitte non
contano» (Rizzoli), Giulio Ferroni
con «Gli ultimi poeti» (Il Saggiato-
re), Sergio Givone con «Metafisi-
ca della peste» (Einaudi), Marco
Santagata con «Dante. Il romanzo
della sua vita» (Mondadori). Sele-
zionati anche: Claudio Damiani
con «Il fico sulla fortezza» (Fazi),
Sonia Gentili con «Parva natura-
lia» (Aragno), Stefano Carrai con
«Il tempo che non muore» (Inter-
linea), Sergio Zavoli con «L’infini-
to istante» (Mondadori).

I vincitori della 44 edizione sa-
ranno proclamati il prossimo 6
settembre.

La giuria del premio è presiedu-
ta dal sindaco Alfio Russo ed è
composta da

Rosaria Barbagallo (Presidente
del Comitato Organizzatore), Lui-
sa Adorno, Arnaldo Colasanti,
Maurizio Cucchi, Antonio Di
Mauro, Giorgio Ficara, Simonetta
Fiori, Piero Isgrò, Salvatore Scalia.

ENZA BARBAGALLO

I

SALVATORE ADORNO*

er capire una città bisogna conoscere e
studiare ciò che mostra e ciò che na-
sconde, ciò che è evidente e ciò che è
opaco, ciò che è visibile e ciò che è in-

visibile. La città risponde allo sguardo interno
dei suoi abitanti - già vario per condizioni so-
cioeconomiche e culturali - e a quello esterno
dei turisti, dei pendolari per lavoro o per stu-
dio, degli user city, degli immigrati. Una plu-
ralità di soggetti seleziona punti di vista diver-
si sui modi di utilizzare gli spazi, di fruire dei
servizi, di partecipare alla vita sociale, e defi-
nisce diverse modalità di valutarla, immagi-
narla, se si vuole di amarla. Ciò che è visibile
allo sguardo di alcuni è escluso dall’orizzonte
di altri: per molti c’è un città invisibile, non
tutti vedono la città allo stesso modo.

Anche i linguaggi che ci parlano della città
evidenziano questo scarto. Le parole e le im-
magini descrivono e rappresentano la città
per com’è e per come si vorrebbe che fosse. I
numerine misurano la grandezza fisica, la
consistenza sociale e demografica, le presta-
zioni economiche. Con le parole, le immagini
e i numeri è però possibile omettere e selezio-

P

A SPASSO PER IL MUSE, IL MUSEO DELLE SCIENZE DI TRENTO

La gioia contagiosa dei bambini tra gli animali impagliati da toccare
GIOVANNA GIORDANO

Incontri l Muse è un museo così bello, così cao-
tico e pieno degli oh oh oh di una ma-
rea di bambini che toccano orsi bruni,

che saltano, che sperimentano spirali e
gravitazioni e mettono le mani nel ghiac-
cio. E’ il nuovo Museo delle Scienze e lo ha
progettato Renzo Piano con l’ardore e l’ar-
dire di sempre. E’ a Trento, circondato da
montagne e sta accanto al Palazzo delle
Albere, una fortezza con il fossato. Il Palaz-
zo delle Albere così monumentale e il
Museo di Renzo Piano è invece un soffio.
Quasi tutto trasparente e lì si specchiano
le nuvole e l’antigravità contagia tutto.
Anche i tavoli all’ingresso sono sorretti
da fili e gli animali poi, belli impagliati,
stanno su piattaforme esili, sostenuti da
invisibili fili, un po’ stupefatti di questa lo-
ro nuova vita. Prima fra i boschi e nei ru-
scelli e ora imbalsamati così che grandi e
bambini li possono vedere e pure toccare.
Già, toccare, è questa la novità del Muse di

I
Trento. Non ci sono bacheche e allarmi, chi
entra può toccare il serpente, il leone, l’a-
quila, l’istrice e il formichiere. Non suona-
no sirene e i custodi guardano soltanto. La
mia vivacissima figlia naturalmente è riu-
scita a farsi rimproverare perché aveva
scambiato quegli animali per suoi grandi
peluche personali. E invece della solita
carezza, si sbaciucchiava il lupo e voleva
fare saltare lo scoiattolo e a tutti gli anima-
li riservava carezze non regolari, ma
profonde e contropelo. Così ho girato il
museo con lei in braccio perché ci stavano
buttando fuori. E in questo turbinio di vi-
ta vera e di vita immaginata, nella serra
tropicale da dove si intravedevano le

montagne, fra raganelle e nidi e tronchi e
sentieri raccontati, ho pensato al Museo
delle Scienze di Milano dove andavo ogni
domenica con mio padre. Lì gli animali
erano in vetrine ermetiche con i fondali
disegnati e gli scheletri dei dinosauri lon-
tani. Poi nelle vetrine c’erano anche le
palme, le fronde, i ghiacci dei pinguini,
tutto dichiaratamente falso ma era un ri-
succhio dell’immaginario. Lì solo gli occhi
lavoravano e i bambini avevano la loro
fantasia sulle spalle. Qui invece non sono
solo gli occhi, ma tutti i sensi a lavorare,
soprattutto le mani. Lì a Milano c’era un si-
lenzio pieno di concentrazione e di mera-
viglia. Al Muse grida di gioia e di monelle-

rie. Non so cosa è meglio, non so davvero.
Certo che è cambiato un modo di sentire
e di vedere il mondo. Una volta la scienza
come riflessione e molta concentrazione,
ora la scienza come esperimento e pure
condiviso. Nei vecchi musei era il singolo
bambino che se la doveva cavare con la
sua coscienza, nel nuovo museo è un sa-
pere condiviso e di massa. Intanto come
sempre Renzo Piano sente il suo tempo e
lo anticipa pure. Così il suo museo invero-
simile e trasparente gareggia con le nuvo-
le ed è pieno, pieno di grida felici di bam-
bini che accarezzano il lupo. E il lupo sem-
bra contento pure lui.

www. giovannagiordano. it

I CENTRI URBANI ASSUMONO FISIONOMIE DIVERSE NEGLI OCCHI DI CHI LI GUARDA

Gli sguardi sulla città invisibile
nare, occultare e manipolare parti importanti
della città, che scompaiono e diventano invisi-
bili. Per questo studiare, con lo sguardo dello
storico, la molteplicità degli accessi alle cose
che sono visibili e a quelle che non lo sono of-
fre una chiave per entrare nel cuore delle città.

La città è il prodotto di decisioni pubbliche
e private. Ci sono modalità della decisione
trasparenti e visibili: i luoghi delle istituzioni
con le loro regole e le loro norme. Ma spesso le
decisioni vengono prese in luoghi privati, con
pratiche informali, ufficiose e riservate. Si trat-
ta di decisioni “segrete” che sfuggono al con-
trollo pubblico, ma incidono sulla vita e sulla
forma della città che così appare il prodotto di
scelte trasparenti e opache che si intrecciano,
confliggono, a volte convergono.

La città è anche fatta dalle decisioni di mi-
gliaia di cittadini che individualmente, o asso-
ciandosi tra loro, organizzano nello spazio ur-

bano la loro vita: lavorano, studiano, mangia-
no, si curano, si spostano, pregano, amano. Lo
fanno seguendo codici sociali e norme etiche
condivise, i loro comportamenti possono esse-
re descritti e misurati: creano mode, modelli e
stereotipi. Eppure, anche nei comportamenti
sociali, c’è un privato che spesso rimane invi-
sibile perché non omologabile, sconveniente,
eversivo, marginale. A volte si nasconde e si
autoesclude, più spesso è la città che preferi-
sce tacere, segregare e dimenticare. Questa
marginalità diventa visibile quando si manife-
sta come emergenza o come scandalo e solo
allora viene descritta e misurata, per essere
omologata o definitivamente esclusa come
pericolosa. Includere ed escludere è un mecca-
nismo tipico della città che usa i suoi spazi fi-
sici e immaginari per segnare confini reali e
virtuali.

Invisibile è la città sottoterra: quella del

passato, dell’archeologia e della stratigrafia
storica; ma ugualmente invisibile è la città
della modernità delle reti idriche e fognarie,
delle infrastrutture sotterrane, delle fonda-
menta dei palazzi, della struttura geologica dei
terreni. Spesso tra queste due realtà sotterra-
nee c’è un rapporto di reciprocità. A volte l’e-
sistenza dell’antico blocca i lavori di costruzio-
ne del moderno. Più spesso la costruzione
delle opere moderne svela la presenza di quel-
le antiche i cui reperti, una volta venuti alla lu-
ce, diventano visibili oggetti testimoniali del-
la storia.

In ogni epoca le radici nel passato e la ten-
sione verso l’innovazione hanno costituito i
poli dell’identità urbana. Viviamo tuttavia un
singolare paradosso. Giacché oggi il futuro -
quel flusso d’informazioni che dalle città muo-
ve l’economia del pianeta - si è fatto immate-
riale. Mentre acquista maggiore visibilità il
passato, ovvero il patrimonio artistico e monu-
mentale dei centri urbani; non solo come ri-
sorsa turistica, ma come elemento identitario
e culturale sempre più irrinunciabile.

*Università di Catania
Comitato direttivo Aisu

Coordinatore Aisu Catania 2013L’HEREUX DONATEUR DI RENÉ MAGRITTE

ggi Cultura
LA SICILIAMERCOLEDÌ 4 SE T TEMBRE 2013

.15



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


